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forze politiche a proprio ap
poggio. A questo gruppo è 
quindi già assegnato, prima 
che si sia proceduto alle ele
zioni, un numero - fisso ~ dj 
mandati, e un numero fisso 
e ridotto di mandati è asse
gnato, in modo precostituito 
agli oppositori del governo. A 
questo ci vorrebbe riportare 
l'on. Sceiba: al Parlamento 
eletto per curie. Ed è peggio, 
direi, il Parlamento per cu
rie ordinato secondo un cri
terio politico che non secon
do un criterio economico per
chè scompare qualsiasi base 
oggettiva della differenziazio
ne. Unica base rimane la vo
lontà sovrana del potere ese
cutivo 

Natura del deputato 
Tutti, però, linora sono sta

ti d'accordo che un sistema 
siffatto di scelta degli organi 
rappresentativi non ha nulla 
a che fare non dico con la de
mocrazia. ma neanche con il 
liberalismo. I parlamenti li
berali, quando sorgono, af
fermano ti principio della 
rappresentanza politica, il 
quale « si fonda — è ancora 
Vittorio Emanuele Orlando 
che parla — sull'Ipotesi che 1 
bisogni e i sentimenti politici 
dei cittadini abbiano una ma
niera diretta, esterna di ma
nifestarsi - Queste manife
stazioni vengono raccolte; da 
esse esce la rappresentanza 
di tutto il paese. 

Ed ceco subito un altro 
concetto non facile a districa
re, quello che definisce la na
tura nostra, di deputati in 
quanto rappresentanti. Noi 
siamo, si, rappresentanti del 
nostri elettori. Nessuno lo può 
negare: essi si rivolgono a 
noi. ci inviano lettere, ci sot
topongono quesiti; ad essi 
parliamo, con essi esiste un 
legame particolare. Ciascuno 
di noi però — e la Costitu
zione slessa lo afferma — 
rappresenta tutto il paese 
Nel dibattito attorno a que
sto concetto, l'estensore della 
relazione a onesto disegno di 
legge fa naufragio. Mi rin
cresce doverglielo dire e sot
tolineare: fa naufragio. 

// peccato di Tesauro 
La realtà e che nello svi

luppo della scienza del dirit 
to pubblico il fascismo ci ha 
spinti m o l t o all'indietro, 
Quando noi oggi andiamo a 
rivedere i testi e trattati di 
diritto costituzionale che an
darono per la maggiore du
rante il fascismo, siamo co
stretti a inorridire. Ci trovia
mo di fronte a tale mostruosa 
contorsione di concetti, a tali 
bizzarri travestimenti di idee 
un tempo chiare, per cui 
comprendiamo come oggi chi 
allora appartenne a q u e l l a 
schiera non possa compren
dere nulla. Quanto male, ono
revole Tesauro, ci ha fatto il 
fascismo! Perchè, veda, c'è 
stato chi al fascismo — e fu 
il re — sottomise la nazione, 
sacrificandogli la carta costi
tuzionale. Vi è stato un ono
revole De Gasperi, che al fa
scismo sacrificò il p r o p r i o 
partito, mandandolo disperso 
Vi è stato chi ha sacrificato 
al fascismo interessi vitali del 
popolo e cosi via. E vi è an
che stato chi al fascismo ha 
sottomesso e gli ha sacrifi
cato il pensiero, la scienza 
Tutti, dunque, hanno pecca
to, in quanto sottomisero al 
fascismo ciò che era degno di 
vivere per sé, che aveva un 
valore, che doveva essere di
feso fino all'ultimo; ma chi 
ha sottomesso al fascismo il 
pensiero, la scienza, he com
messo il peccato più grave. 
Lei ha peccato contro lo spi
rito, onorevole Tesauro. « 
questo peccato non è remis
sibile. Lei lo sa! (V»ui applau
si all'estrema sinistra). 

La difficoltà da cui Ella 
non è riuscita a districarsi e 
di comprendere come mei il 
deputato, eletto da un grup
po di cittadini, sia rappresen
tante di tutto il paese. Sono 
nato a Genova, mi hanno 
eletto a Roma, rappresento 
tutta l'Italia. Come mal? Per
chè? Questo non si compren
de, se non si guarda e tutto 
lo sviluppo del sistema. La 
cosa — dice sempre Vittorio 
Emanuele Orlando —. cioè la 
rappresentanza come tale, è 
una nozione che non presen
ta difficoltà se si riconduce a 
un « fatto estemo è visivo » 
Qui affiora, attraverso queste 
ardita semplificazione, fi con
cetto giusto, che è in pari 
tempo, vedremo subito, il 
concetto nuovo della rappre
sentanza politica e, quindi, 
dell'ordinamento costituziona
le rappresentativo. 

Il concetto di Mirabeau 
Curioso! Q uè s t o concetto 

nuovo venne formulato is 
prima volta più di 150 anni 
fa, nell'Assemblea nazionale 
francese, nel 1789, dal conte 
di Mirabeau * Le assemblee 
rappresentative — diceva — 
possono essere paragonate a 
carte geografiche, che debba
no riprodurre tutti gii am
bienti del paese con le loro 
proporzioni, senza che gli 
elementi più considerevoli 
facciano scomparire i mino
ri -. Ecco il concetto nuovo, 
per cui la rappresentanza 
viene ridotta quasi a un ele
mento visivo, e quindi im
mediatamente compresa nel 
suo valore sostanziale 

A questo concetto si r.fe
riscono i grandi pubblicisti 
11 cui pensiero, successiva
mente, contribuisce e fai 
progredire tutto il sistema 
delle istituzioni liberali e de
mocratiche. Ecco Cavour, per 
il quale « il grande problema 
che una legge elettorale de 

ve risolvere si è di costituire 
un'assemblea che rappresenti, 
quanto più esattamente e sin
ceramente sia possibile, gli 
Interessi veri, le opinioni e 1 
sentimenti legittimi della na
zione ». \ \ 

Potrei abbondare nelle ci
tazioni. Desidero sottolineare 
che esse vengono anche da 
uomini che non furono di 
parte democratica avanzata o 
di parte liberale del tutto con
seguente. Ecco il barone Sid
ney Sonnino, per esemplo 
« L'Assemblea elettiva, — egli 
dice. — dovrebbe stare alla 
Intiera cittadinanza n e l l a 
stessa relazione che una carta 
geografica al paese che raffi
gura. Come le carte si fanno 
In proporzione di 1 a 20 mila 
o di 1 a 50 mila, cosi la Ca
mera dovrebbe potersi dire il 
ritratto fotografico della na
zione. dei suoi interessi, delle 
sue opinioni e dei suoi sen
timenti. nella proporzione del 
numero dei deputati al nu
mero dei cittadini •. 

Cosi si arriva alla visione, 
Insita fin dall'inizio n e l l a 
concezione degli istituti rap
presentativi. ma elaborata 
pienamente con una certa 
lentezza, del Parlamento co
me specchio della nazione. 

Fu un costituzionalista in-

gero Bonghi, da noi, in un 
articolo sulla Nuovo Antologia 
del 1888, incalzava affermando 
che se si riesce a ottenere che 
una nazióne si specchi « tutta 
com'è e quanta è nel suo Par
lamento ». allora « il governo 
rappresentativo 'sarà assicu
rato In perpetuo ». 

L'epoca democratica 
Dal Parlamento liberale, 

dove ancora poteva prevalere 
li vecchio principio del dirit
to pubblico romano, valido 
per le decisioni ma non pei 
la rappresentanza, che volon* 
tà della maggioranza è volon
tà di tutti, si giunge cosi, 
non per ciò' che si riferisce 
al dirftto di decisione, che 
sempre è della maggioranza, 
ma per ciò che si riferisce 
alle basi dell'istituto rappre
sentativo, ad asserire un gran
de principio nuovo. E vera
mente qui si apre un nuovo 
periodo storico: passiamo dal
l'epoca liberale all'epoca de
mocratica, dai parlamenti li
berali passiamo ai parlamenti 
e agli ordinamenti demo
cratici. 

La natura di questo passag
gio è chiara, sia nella scien
za che nello sviluppo storico. 
Occorre dire che 1 costltuzlo-

« La Costituzione non è soltanto la formula
zione di una somma di diritti, non soltanto essa 
t- un documento giuridico e storico, un atto della 
società nazionale. La Costituzione è anche uu mo
mento della coscienza degli uomini, un atto della 
loro fede, della loro speranza. A questa Costitu-
siono repubblicana, con tutto il suo contenuto 
politico, economico e sociale, è legata la speran
za di uua parte sempre più grande del nostro po
polo, dei lavoratori, la speranza di poter vivere 
meglio, di non essere più dei derelitti, di non es
sere più dei proletari, di non essere più degli 
sfruttati, di poter allontanare 'dalla sommità dello 
Stato il privilegio, la prepotenza e la corruzione, 
di poter avanzare verso questo obiettivo in una 
atmosfera di tranquillità e di pace, anche se di 
affermazione precisa dei propri diritti, interessi 
e ideali, la speranza, onorevoli colleghi, che possa 
essere evitato al popolo un altro oscuro periodo 
di tirannide che getti i migliori nelle prigioni o 
li sopprima, la speranza che sia risparmiata al* 
Tltalia la tragedia di un altro conflitto armato in 
cui la nostra nazione poBSa venire gettata per vo
lontà di uno straniero e degli oligarchi che lo 
servono. 

Questa è la speranza che si riassume nella no
stra Costituzione e che sta nel cuore di milioni e 
milioni di italiani. Onorevoli colleghi, non annul
late, non distruggete questa speranza! Fareste il 
più grave danno alla nostra Patria ». 
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glese, il Lorrimer. che per 
primo formulò questa idea nel 
titolo stesso di un suo trattato 
famoso che parla del Costitu
zionalismo del futuro o del 
Parlamento come specchio 
della nazione. Un filosofo in
glese, Stuart MilL sviluppan
do lo stesso concetto, nel suo 
scritto assai noto di Conside-
razioni Sul governo rappre
sentativo, asseriva, con piena 
coscienza, che, arrivati a 
questo concetto, arrivati cioè 
a stabilire questa propor
zionalità fra la rappresen
tanza e il paese, si giunge 
a dare ca i governo rappre
sentativo un llneamento che 
corrisponde al suo periodo di 
maturità e di trionfo». Rug-

nalisti non erano partiti, nel
la loro indagine, dalla ricerca 
di un principio nuovo. Erano 
partiti, piuttosto, da una ri
cerca di equità. Il Gulzot, che 
esprime questa ricerca di 
equità nel modo più chiaro, 
lo asserisce; «Se la maggio
ranza è spostata per artificio, 
vi è menzogna; se la mino
ranza è preliminarmente fuori 
combattimento, vi è oppres
sione. Nell'un caso e nell'al
tro, il governo rappresentati
vo è corrotto». Partiti dalla 
ricerca dell'equità non si po
teva però non arrivare alla 
elaborazione di tutta una nuo
va concezione politica. 

Lo sviluppo storico segui
va, d'altra parte, lo sviluppo 

del pensiero, che lo accompaf 
gnava e rischiarava. ? E' un* 
sviluppo storico che compren
de tutto 11 secolo XIX e nel 
quale gli anni decisivi furono 
il 1848 e il 1871, Il 1848 è l'an
no in cui appare sulla scena 
per la prima Volta in modo 
autonomo una nuova classe, la 
classe operaia, che rivendica 
non soltanto una rappresen
tanza e quindi una parte del 
potere, ma collega questa ri
vendicazione al proprio pro
gramma di trasformazione 
sociale. Nel 1871 la classe 
operaia va assai più in là 
della rivendicazione di una 
parte del potere per se stessa. 
Essa afferma la propria ca
pacità di costruire un nuovo 
Stato. 

Questi grandi fatti storici 
si impongono all'attenzione di 
tutu. Agli uomini politici di 
più chiaro spirito liberale e 
democratico essi indicano la 
necessità di fare quel passo 
che separa i parlamenti libe
rali dai parlamenti democra
tici rappresentativi, di non 
accontentarsi cioè di dire che 
la maggioranza rappresenta 
l'opinione generale, a n c h e 
quella della minoranza, ma di 
costruire un organismo nel 
quale si rispecchi la nazione, 
sperando e augurando c h e 
questo consenta uno sviluppo 
progressivo senza scosse ri
voluzionarle. La rivoluzione 
operaia del giugno 1848 è sof
focata nel sangue. Sull'atto di 
nascita del regime borghese, 
istallatosi in Francia dopo il 
secondo crollo napoleonico, 
sta la macchia di sangue del
le fucilate con le quali venne 
fatta strage degli eroici com
battenti della Comune. E' 
una macchia indelebile. Si 
spegne la eco delle fucilate, 
ma resta odor di polvere nel
l'aria I Il movimento operaio 
si afferma, va avanti. Il pro
blema è posto, bisogna pro
gredire, bisogna tener conto 
delle forze nuove che si af
fermano. Per questo vi è chi 
comprende che oramai è ne 
cessarlo forgiare l'ordinamen 
to dello Stato in modo che 
consenta questo progresso e 
lasci che queste forze nello 
Stato stesso si possano affer
mare. Per questo il sistema di 
rappresentanza proporzionale 
delle minoranze nel Parlo 
mento, che è l'approdo tecni
co del movimento, può vera 
mente essere definito il punto 
più alto che sino ad ora è 
etato toccato dalla evoluzione 
dell'ordinamento rappresenta 
tlvo in una società. divisa in 
classi. Cosi lo hanno sentito 
tutti i nostri politici, e non 
solo quelli che già ho citato. 
Filippo Turati, quando pro
pose. nel 1919, di passare al
la rappresentanza proporzio
nale, asseriva per questo che 
la sua proposta aveva un va
lore storico. Sidney Sonnino 
6i richiamava apertamente, 
nel proporre e difendere la 
proporzionale, al fatto storico 
della Comune. Si trattava di 
dare una impronta definitiva 
di democraticità, di rappre
sentatività e di g i u s t i z i a 
all'ordinamento costituzionale 
dello Stato, nel momento in 
cui il movimento sociale non 
DUO più essere»soppresso con 
la forza 

Naturalmente, il modo in 
cui si realizza il principio non 
è uniforme; e anche dui la
scio cadere, perchè non ha 
nessun valore se non di pole
mica di quarto ordine, l'obla
zione di coloro che ci dicono 
che anche con la legge del 
1948 la proporzionalità della 
rappresentanza non era esatta. 

operai di queste fabbriche o 
sono socialisti o sono comu
nisti. Come partiti, noi siamo 
essenzialmente, per la nostra 
stessa natura, legati alle for
ze del lavoro, ed è proprio a 
danno dei nostri partiti (e voi 
lo dichiarate, del resto) che 
volete limitare il diritto di 
rappresentatività. Lo dice lo 
onorevole Sceiba nella sua re
lazione. Attraverso ad inso
lenze e volgarità politiche che 
non * rilevo perchè Intendo 
mantenermi In atmosfera as
sai più elevata. Chiaro è che 
la sola cosa che risulta dalla 
sua relazione è che si tratta 
di limitare la possibilità di 
parteclpaitone all'organizza
zione politica del Paese dei la
voratori che seguono i nostri 
partiti; Ma come, una Repub
blica costruita secondo que
sto criterio e questa legge sa
rebbe ancora una Repubblica 
fondata sul lavoro? Sarebbe 
ancora la Repubblica che si 
Impegna a prendere le misu
re necessarie per rimuovere 
gli ostacoli alla diseguaglian
za dei cittadini e per favorire 
l'effettiva • partecipazione di 
tutti 1 lavoratori all'organiz
zazione politica del Paese? 
No, non lo sarebbe più. Sa
rebbe un'altra cosa. Sarebbe 

coma forze partecipanti alla 
direzione -politica del Paese, 
dove all'effettiva partecipazio
ne dèi lavoratori alla direzio
ne della vita politica naziona
le, si mette un ostacolo, e, ol
tre al tanti che 61 cerca di 
mettere con 1 mezzi che sono 
a disposizione del potere ese
cutivo, persino un ostacolo 
sancito dal potere legislativo. 
una legge elettorale che fa 
distinzione tra 11 modo come 
viene esercitato 11 voto, tra 
gli effetti del voto dell'una e 
dell'altra categoria del citta
dini, e diminuisce l'efficien
za del voto del partiti che so
no seguiti nella loro maggio
ranza dal lavoratori. 

/ diritti dei partiti 
Vi è poi un ultimo richia

mo che pur occorre dare al
l'articolo 48 che, lo ammetto, 
può dar luogo a dibattiti se
ri, ma che effettivamente 
contiene una affermazione 
nuova. La nostra Costituzio
ne è una delle poche che han
no una simile affermazione. 
che cioè introducono nell'atto 
costituzionale il partito politi
co e gli attribuiscono deter
minati diritti in rapporto con 
determinati doveri. Al parti 

un regime dove all'afferma- to politico è attribuito 11 di
zione delle forze del lavoro'ritto di partecipare a determi

nare la politica nazionale con 
metodo democratico. E' evi
dente che 11 metodo democra
tico esclude l'anatema di 
Sceiba contro un partito, qua
lunque esso sia, a meno che 
non sia 11 ricostituito partito 
fascista, di cui esplicitamente 
si parla In altro punto della 
Costituzione, e che è la sola 
esplicita eccezione. 

Tutti 1 partiti politici han
no dunque questo diritto, e 
hanno la facoltà di esercitar
lo in modo eguale. Essi deb
bono partecipare in modo 
eguale a determinare la po
litica nazionale. Quando però 
voi abbiate messo un gruppo 
di partiti nelle condizioni in 
cui 11 vorrebbe mettere la leg
ge Sceiba (e in questo mo
mento prescindo dalla quali
ficazione di questi partiti, sia
no essi di destra, di sinistra 
o di centro), partecipano es
si ancora, con metodo demo
cratico e con eguaglianza di 
diritti alla determinazione 
della politica nazionale? No. 
una parte dovranno diventa
re partiti di propagandisti*. 
potranno usare della tribuna 
parlamentare come mezzo di 
propaganda: ma 11 principio 
nuovo che tutti 1 partiti par 
teciplno a determinare la po
litica nazionale scompare, è 
cancellato. La Costituzione è 

violata; la Costituzione è 
messa sotto 1 piedi. -
' CI troviamo dunque ' di 
fronte a un progetto di leg
ge il quale, mentre afferma di 
voler regolare l'esercizio del 
diritto elettorale, viola 1 prin
cipi di base della Costituzio
ne repubblicana: il principio 
dell'eguaglianza del voto, nel 
suoi effetti, per la costituzio
ne di una assemblea rappre
sentativa; il principio della 
rappresentatività delle assem
blee legislative e quindi di 
tutto l'ordinamento costituzio
nale dello Stato; il principio 
dell'avvento dei lavoratori al
la direzione politica dello Sta
to repubblicano che deriva da
gli articoli 1 e 3 della Costi
tuzione: il principio che i 
partiti politici hanno 11 dirit
to, in regime di eguaglianza 
e con metodo democratico, di 
partecipare a determinare la 
politica nazionale. 

Per ultimo, manca persino, 
In questa legge, il rapporto 
chiaro e semplice tra l'eletto 
e l'elettore, che è un altro del 
principi su cui deve essere 
basato un ordinamento rap
presentativo. perchè senza di 
questo, non è possibile che la 
rappresentanza sia compresa 
dal popolo, e un regime rap
presentativo non compreso dal 
popolo, anche per questo solo 
motivo, cessa di essere tale 

"Voi non riuscirete mai a cancellare 
le pagine decisive della nostra storia!,, 

Il governo 
la funzione 

vuole annullare 
del Parlamento 

Lo to. Non è stato trovato diventa 
ancora un modo di avere la 
perfetta proporzionalità della 
rappresentanza. Rimane sem
pre un certo scarto Ira la 
realtà del Paese e la rappre
sentanza nella Camera, a se
conda che si adotti un siste
ma di conteggio dei voti e dei 
raDDresentanti in rapporto ai 
voti, oppure un altro sistema. 
Ma questo non ha niente a 
che fare con l'abbandono del 
principio. Quello che interessa 
e il principio: il principio per 
cui noi siamo rappresentanti 
di tutto il Paese nella misu
ra in cui la Camera è spec
chio della Nazione. Dello 
specchio, veramente, si può 
dire che ogni parte, anche 
piccolissima, di esso, è egua
le al tutto, perchè egualmen
te rispecchia il tutto che gli 
sta di fronte. Qualora il prin
cipio venga abbandonato, è 

quel centro di e-
laborazione della vita e del
l'indirizzo politico della Na
zione, che esclude o do
vrebbe escludere le sopraffa
zioni, gli scontri violenti, gli 
urti sanguinosi, le rivoluzio
ni. Anche in questa concezio
ne del parlamentarismo vi è 
fra i politici una unanimità 
che va da Turati ad Amendo
la, dai vecchi rappresentanti 
del partito popolare ai libera
li più in vista del secolo scor
so e del secolo attuale. 

Secondo la legge attuale, la 
fisionomia del Parlamento di
venta un'altra, diventa quel
la che Giovanni Amendola (e 
mi riferisco a lui perchè la 
sua formulazione è particolar
mente evidente) prevedeva 
respingendo la legge Acerbo. 
« Non esiste — dice — una 

e cioè la maggioranza, verreb
be eletta con un suffragio che, 
se formalmente non si distin
gue dal suffragio con cui do
vrebbe essere eletta l'altra 
parte, praticamente dipende
rebbe in cosi larga misura 
dalla attività politica del go
verno... da trovarsi di fronte 
al Paese in condizioni morali 
profondamente diverse... E 
proprio questa parte avrebbe 
nelle sue mani la totalità del 
potere parlamentare, mentre 
l'altra, la minoranza, non sa
rebbe in fondo che una gros 
sa tribuna messa qui dentro 
all'aula per assistere ai di 
battiti e alle deliberazioni del
la parte principale » 

Ma io vorrei richiamarmi, 
oltre che ai principi che ri
guardano la eguaglianza del 
voto e la funzione del Paria-

maggioranza precostituita. Il:mento, anche agli altri pnn-
Paesc è composto di tante | c ,Pi costituzionali cui ho fat-
forze, di tant* unità morali | t o cenno all'inizio del mio di

distrutta la base deU'orf faa- i -—j, -ònÒXp\rtit,:ri gr'Jppi'Jre quando ho tracciato l'irer 
** he tendenze. Ognuna di queste della,mia esposizione. mento dello Stato che 

stra Costituzione afferma 
sancisce. 

Quali sono, ora, le conse
guenze che debbono derivare 
da questa nozione dell'ordina
mento costituzionale rappre
sentativo? Prima conseguen
za è l'eguaglianza del voto, 
che la nostra Costituzione so
lennemente stabilisce, e la 
eguaglianza del voto non può 
ridursi al fatto che tutte li-
schede siano eguali, messe 
nell'urna con lo stesso gesto 
della mano. Non si tratta di 
questo. L'eguaglianza deve es
sere nell'effetto che ha il voto 
per la composizione dell'As
semblea come «pacchio 'iella 
Nazione. Se non vi è questa 
eguaglianza, cioè l'eguaglian
za negli effetti, non vi è più 
sistema rappresentativo, vi è 
un'altra cosa, si ritorna addie
tro. Di qui deriva, poi, la fun
zione politica del Parlamento. 
Soltanto quando il Parlamen
to sia organizzato, come spec
chio della Nazione. In modo 
oggettivamente rappresenta 

'orze. ognuna di queste unità , Nell'articolo I della Costi-
non DUO da sola avere la mag- £ n ? s\£^h% '? ? !£?£; 
eioranza. Ma esiste la oossi- b l \ S t f , J & , i? » ™U«U?Ì 
bilità della costituzione di un ; , e l ^ ^ 0 ^ ^ f J l !m?« 
edificio più complesso, n e l 3 ?,ePu*b/if' ^ i S S " 1 * ? 
ouale !P singoli» volontà te , a uguaglianza politica dei 
?in«ni« i i f f . W » ^ i n « n n n cittadini, deve rimuovere gli 
S à g S t , ?™™™^JS2ui i? t n ostacoli alla effettiva parte-
£ £ , £ £ . J r ^ n i t ^ n ^ cìpazione di tutti i Iavorato-
^ m e i l i f i ,^ -P e L^?IS e r J! n i n '^ ri all'organizzazione oolitica 

del Paese. 
Anche se nel fare questa 

affermazione esco un poco dai 
principi per mettermi a con
tatto con la realtà del momen
to presente, chi di voi può 
negare che i partiti che si op
pongono a questa legge sono 

una coalizione morta, ma per 
essere un elemento necessario 
alla vita e all'unità del gover
no, capace di manifestarsi in 
un'azione governativa ». 

Ecco la visione delle fun
zioni dell'istituto parlamenta
re che corrisponde alla esat
ta concezione dell'Assemblea pTecìsamentTqueì panFti"che 
rappresentativa e del modo 
come essa deve corrispondere 
alla struttura del Paese. A 
questa lo stesso Giovanni A-
mendola contrappone la visio
ne del Parlamento Acerbo e 
del Parlamento Sceiba: « Una 
Assemblea eterogenea com
posta di due parti, la cui ori
gine sarebbe profondamente 

tivo, esso può diventare e'diversa, In quanto una parte, 

raccolgono, per lo meno, la 
maggior parte delle adesioni 
della classe operaia, che è la 
maggioranza della classe la
voratrice? Prendete qualsiasi 
g r a n d e fabbrica d'Italia. 
Prendete l'Ansaldo di Geno
va, la FIAT di Torino o una 
grande o media fabbrica di 
Milano, di NaaOW o del resto 
d'Italia e vedrete che la 
grande maggioranza degli 

I n ' conseguenza di tutto 
questo e assieme con tutto 
questo (e forse non se ne sa
rebbero accorti tutti, se non 
fosse intervenuto < l'estensore 
della relazione di maggioran
za a particolarmente e Im
prudentemente sottolinearlo) 
da questa legge si modificano 
i rapporti che passano tra la 
base dello Stato, che è il po
polo, nel quale risiede la so
vranità, e il governo, attra
verso le assemblee rappresen
tative. Il carattere stesso del 
governo qui viene cambiato. 

Cosa è il governo? E' la 
espressione della maggioran
za. Chi designa il governo, chi 
registra la maggioranza? Il 
Parlamento. Dove si forma la 
maggioranza? Nel Parlamento. 
Anche questa è una nozione 
elementare. Soltanto in questo 
caso un ordinamento costitu
zionale è parlamentare. Ricor
datevi le discussioni che avem
mo alla Costituente quando si 
trattò di scegliere tra un re
gime parlamentare e un regi
me non parlamentare. A gran
de maggioranza e senza esita
zione scegliemmo un regime 
parlamentare, cioè volemmo 
un ordinamento costituzionale 
nel quale la maggioranza e| 
quindi il governo e la desi 
gnazlone di esso uscissero dal' 
le Assemblee rappresentative, 
che debbono essere a loro voi' 
ta lo specchio della nazione 
Con questa legge Sceiba le 
cose cambiano, e cambiano ra
dicalmente, come del resto 
cambiavano già con la legge 
Acerbo. Anche qui, onorevole 
Tesauro. i fatti ni corrispon
dono... 

TESAURO, relatore per la 
maggioranza — Non è esatto! 

TOGLIATTI — ...Attenda e 
mi scusi se faccio qualche vol
ta il suo nome. Vede, quando 
tra i presenti a un'assemblea 
si muove uno spettro, è inevi
tabile che quello spettro attiri 
l'attenzione ed ad esso ci si 
rivolga. Onorevole Tesauro, lei 
qui è lo spettro del regime fa
scista. 

TESAURO. relatore per la 
maggioranza — Sono il EOÌO 
professore di diritto pubblico 
che ha avuto il coraggio di 
scrivere allora quello... (in
terruzioni all'estrema sinistra) 
-Bisogna leggere quello che 
io ebbi il coraggio di scrivere 
allora! (Commenti all'estrema 
«ttustra) ..Smentitemi attra
verso le mie parole, non at
traverso le ingiurie! 

SANSONE — Quale corag
gio? Di essere stato rettore 
della provincia di Salerno? 

TESAURO. relatore per la 
maggioranza — Me ne onoro 
perchè ho fatto del bene. 

TOGLIATTI — Giovanni 
Amendola, nel suo cosi pro
fondo discorso sulla legge 
Acerbo già aveva rilevato il 
punto cui in questo momento 
mi voglio riferire, e la cesa 
era evidente: « Con la legge 
in discussione, diceva, noi tra. 
piantiamo nel campo eletto
rale il problema più squisita
mente politico, cioè quello 
della costituzione della mag
gioranza. Si richiede al paese 
direttamente di designare la 
maggioranza, d'investirla del
la facoltà di governare. Noi 
arriviamo, attraverso formule 
dissimulale. le quali tuttavia 
non possono nascondere la so
stanza, ai governo plebiscita
rio ». L'estensore d^lìa rela
zione di maggioranza non po
teva confermar questo, a pro
posito della legge Sceiba, in 
modo più chiaro e forse non 
si è nemmeno accorto di dire 
enormità quando è giunto a 
scrivere che: « la singolarità 
del sistema proposto non sta, 
di conseguenza, nell'introdur-
re il principio del potere con
ferito alla maggioranza, prin
cipio già accolto dal nostro 
come da altri ordinamenti de
mocratici. ma nel determinare 
che la maggioranza alla quale 
spetta il potere, non è quella 
voluta dagli eletti al Parla
mento. ina quella che al Par
lamento è indicata dallo stesso 
corpo elettorale». 
- Qui usciamo dall'ordinamen
to parlamentare, qui siamo in 
regime plebiscitario, qui si 
modifica e persia» si confessa 
di modificare un altro dei li
neamenti fondamentali dal 

nostro ordinamento costÌtuzio-1 ma lo volete scartare. Forse 
naie. (Internatone del dcpu-l perchè sia in voi la coscienza 
tato Tesauro, relatore per la\di non avere uomini atti a ri-
mangioranza). solverlo? Può darsi. Non nego 

A questo punto mi si per 
metterà di inserire un'osser
vazione relativa al tema di 
fondo politico. L'argomenta 
con il quale tutto si volle giu
stificare al tempo della legge 
Acerbo e tutto si cerca di 
giustificare anche ora è che 
sia necessario fare queste vio
lazioni della Costituzione per 
rrcare una possibilità di buon 
funzionamento delle Assem
blee. E' evidente che le As
semblee debbono funzionare, 
chi lo nega? Le Assemblee 
non possono funzionare se non 
vi è una maggioranza, perchè 
solo da una maggioranza sor
ge un governo, anzi da una 
maggioranza sorge anche il 
potere supremo del Presidente 
della Repubblica, per cui voi 
proponendo questa legge ten-

che sia nel vostri dirigenti 
questa coscienza. Ma l'ordi
namento costituzionale è quel
lo che è. E' rappresentativo, 
non plebiscitario. Non potete 
spingerci addietro, a un regi
me plebiscitario, dal quale 
uscirebbe non più un ordina
mento democratico, ma, per il 
primo istante, uscirebbe un 
ordinamento oligarchico. Oli
garchia Infatti è quell'ordi
namento nel quale è preco-
stltulto 11 gruppo che deve 
governare; e voi l'avete pre-
costltulto, servendovi dei mez
zi a disposizione del potere 
esecutivo, e che non vocilo 
qui né definire né qualificare. 

E' evidente che, per tutti 
questi motivi, la Costituzione 
repubblicana, entrata in vi
gore 11 primo gennaio 1948, 

ria, dal movimento della Re
sistenza, dalla lotta attraver
so la quale venne travolto e 
schiacciato il regime della ti
rannide fascista e riuscì an
cora una volta a trionfare la 
volontà di libertà e progres
so della grande maggioranza provare tutto quello che prò 

violenze morali di una parte 
l'altra parte reagisca con al
tre violenze morali, come lo 
ostruzionismo parlamentare e 
gli scioperi politici, di guisa 
che il tranquillo governare 
che si cercava è continuamen
te compromesso dalle recipro
che colpe ». 

Gli uomini che hanno an
cora la capacità, mettendosi 
al di sopra delle ire di parte 
e di governo, di comprendere 
i fatti fondamentali della no
stra vita politica e della no
stra storia, capiscono c o m e 
«tanno le cose. 

Parlate chiaramente! 
Non maravigliatevi se vi 

ricordiamo che la stessa que
stione venne posta nel 1023, 
quando si discusse la legge 
Acerbo. MI riferisco ancora a 
Giovanni Amendola, il quale 
proclamava: « Noi, facendo 
questo, avremmo soppresso 
quell'ambiente 11 quale per
metteva a tutte le scosse e a 
tutte le convulsioni, che per 
avventura potessero verificar
si nel paese, di passare at
traverso il vaglio di varie 
esperienze politiche, per risol
versi soltanto attraverso la 
maturazione e la riflessione in 
fatti politici che pesassero de
finitivamente sulle sorti del
lo Stato». Già allora vi fu 
chi vide e previde come sa
rebbero andate le cose. 

Perchè d u n q u e voi fata 
questo? Ditelo chiaramente: 
quale altra parte della Costi
tuzione. oltre a quella che è 
toccata direttamente da que
sta legge, volete ancora met
tervi sotto i piedi? O non à 
forse un'altra tragica questio
ne che si affaccia quando 
pensiamo alla vostra condot
ta di oggi e all'avvenire? Per
chè volete ad ogni costo una 
Assemblea che dovrebbe ap-

del popolo. Voi non potete 
oresclndere da questa consi
derazione. 

// fango del gesuita 
Potete alimentare contro di 

noi l'odio; potete incaricare 
qualche r>adre gesuita di get
tare fango su qualcuno di noi. 
Io stesso, pare, secondo que
sto gesuita, sarei già stato 
condannato a decine di anni 

ponga il governo, in cui non 
vi sarebbe più quell'ambien
te di maturazione e di rifles
sione che è necessario alla 
elaborazione di una giusta 
politica nazionale? Volete 
passare a un regime di oli
garchia, l'ho già dimostrato. 
Ma perchè? Quale altra que
stione si nasconde dietro la 
vostra condotta di oggi? Si 
•ratta della guerra e della pa
ce, dunque? La Costituzione 
repubblicane dice che della 

« Ci troviamo dunque di fronte a un progetto 
di legge il quale, uieutro afferma ili voler rego
lare l'esercizio del diritto elettorale, viola i prin
cipi di base della Costituzione repubblicana: il 
principio dell'eguaglianza del voto, nei suoi effet
ti, per la costituzione di una assemblea rappre
sentativa; il principio della rappresentatività del
ie-assemblee legislative e quindi di tutto l'ordi
namento costituzionale dello Stato; il principio 
dell'avvento dei lavoratori alla direzione politica 
dello Stato repubblicano clic deriva dagli articoli 
1 e 3 della Costituzione; il principio che i partiti 
politici hanno il diritto, in regime di eguaglianza 
e con metodo democratico, di partecipare a de
terminare la politica nazionale ». 

Dal discorso di Togliatti alla Camera 

di reclusione per non so qua- guerra e della pace decide il 
li delitti di ordine comune. Parlamento, ed è bene che gli 

dete a modificare anche la 
figura del Presidente. Ripeto, 
nessuno nega che vi debba 
essere una maggioranza e che 
si debba governare fondan 
dosi sopra una maggioranza 
Però, come si risolve questo 
problema? In regime parla
mentare questo problema si 
risolve nell'Assemblea parla 
mentare, attraverso la capa
cità politica di colui il quale 
governa. 

Come avete 
governato ? 

Voi avete avuto nel 1948 
il 18 aprile, la maggioranza 
per il Parlamento. La vostra 
maggioranza, anzi, è stata nel 
Parlamento leggermente supe
riore a quella che avevate nej 
paese. Non ne facciamo que
stione, perchè ciò derivava da 
imperfezioni che sono di tutti 
i sistemi elettorali rappresen
tativi. Il nostro sistema elet
torale non era però allora 
preordinato per costituire una 
maggioranza e per fare eleg
gere dal paese il governa Co
munque: avete avuto il go
verno e avete governato Be
ne o male? E' problema poli
tico. Oggi avete ancora quella 
maggioranza? Se l'avete an-
rora, a che scopo una legge 
come questa, che - sovverte 
l'ordinamento costituzionale 
dello Stato? Prendetevi un'al
tra volta la maggioranza, se 
affermate di averla, e cercate 
di governare meglio di quanto 
non abbiate governato finora, 
mi auguro io, nell'interesse dei 
lavoratori italiani e di tutta 
l'Italia. 

Se non avete più quella 
maggioranza, ciò nondimeno 
continuate a essere una forza 
notevole nei paese, come nes
suno nega nel momento at
tuale. Accettate di essere nel
l'Assemblea quello che siete 
nel Paese in realtà. Allora, 
quando il Parlamento sarà 
specchio reale di quello che è 
il Patte, proprio allora dovrà 
manifestarsi la vostra capa
cità politica, si vedrà cioè se 
abbiate o non abbiate sjajtl 
tanto di capacità e di ossagli, 
per cui dovete tener cetjto 
dell'esistenza e dell* f o n » di 
determina** fsuharaaejav eeeei 
conto che « n raps*eeaj£gto 

ma 
Ale 

non trascurabili e non sop-

dopo la solenne approvazione 
da parte dell'Assemblea co
stituente, è violata a fondo 
nei suoi principi! essenziali 
dalla legge elettorale, che qui 
viene proposta. 

La questione è grave, seria; 
è la più grave delle questioni, 
che si possano porre in una 
Assemblea rappresentativa e 
davanti a un paese a reggi
mento democratico La più 
grave. 

La nostra Costituzione non 
è uscita soltanto dalla mente 
del costituenti. I costituenti 
dettero U loro contributo di 
dottrina per le necessarie ri
cerche e formulazioni. Quan
do essi però incominciarono 
qui a discutere il carattere 
dell'ordinamento dello Stato. 
che. essi dovevano sancire 
nella Costituzione, questo già 
era determinato, perchè era 
stato determinato dalla sto-

Se lo ha detto un gesuita, pe
rò, la gente capirà di che cosa 
si tratta. Certe parole hanno 
ormai un senso, nel vocabo 
lario della gente comune. Lo 
ha senza dubbio, e lo ha da 
oiù di un secolo. la parola pe-
sulta. Voi potete fare queste 
cose, ma ricordatevi che fa
cendole vi ergete contro la 
storia stessa del nostro paese, 
che voi invano cercate di 
cancellare. 

Non ci riuscirete mai, e per 
il fatto stesso che non d riu
scite nasce questo vostro im
barazzo, per cui non siete 
nemmeno capaci di impostare 
in una Commissione un di
battito ordinato, per cui sie
te ridotti a provocare l'inci
dente che dovrebbe permet
tervi di far entrare nell'aula 
la forza pubblica a portar via 
l rappresentanti dell'opposi
zione. (Rumori e proteste al 
centro e a destra). 

Non riuscirete a cancellare 
pagine decisive della nostra 
storia. Tutti gli italiani di 
buona coscienza. hanno dato 
qualcosa per aprire questa 
nuova epoca della vita' del 
nostro paese, che è segnata 
dalla promulgazione della 
Costituzione repubblicana. Ri
cordatevi, però., che i partiti 
del lavoratori — il Partito 
socialista e il Partito comu
nista italiano — contro 1 qua
li voi oggi scatenate le vostre 
invettive, il vostro vilipendio 
continuo, sono quelli che 
hanno dato di più. I sociali
sti hanno dato Matteotti; noi 
abbiamo dato Antonio Gram
sci, abbiamo dato 1 migliori 
nostri combattenti, abbiamo 
dato tutta la nostra esistenza. 
tutta la loro esistenza hanno 
dato decine di migliaia di la
voratori raccolti dietro le no
stre bandiere. 

Una grave minaccia 
per la pace d'Italia 
Non dimenticatevi di que

sto e, soprattutto, non cre
diate che noi possiamo di
menticare quale forza rap
presenta nella nazione italia
na questo capitale che noi 
abbiamo accumulato, questa 
gloria che aleggia sulle no
stre bandiere. 

Molto si polemizzò, quando 
qui sedeva l'Assemblea Co
stituente, circa i compromessi 
e gli accordi che avrebbero 
avuto luogo fra i diversi par
titi. Mi occupai a lungo, allo
ra, di quella questione. Ac
cordi senza dubbio vi furono; 
ma essenzialmente vi fu qual
cosa di ben più nobile: vi fu 
un patto, fra coloro che rap
presentavano in prevalenza le 
vecchie classi dirigenti, uscite 
stordite dalla catastrofe del 
•asciamo, e le classi lavora
trici che ne uscivano affati
cate. ma piene ancora di slan
cio, animate dalla volontà di 
avanzare verso un nuovo or
dinamento politico e sodale. 
Vi fu un patto. Questo patto 
è stato giurato: è stato giu
rato da tutti noi, è stato giu
rato dai ministri, è stato giu
rato dal Presidente della no
stra Repubblica. Il giorno che 
voi avrete violato questo 

primibili. Voi questo proble- patto, veramente sarà sulla 

vostre bandiere l'obbrobrio di 
un giuramento tradito. Non si 
può considerare alia leggera 
o liquidare con un sogghigno 
questo problema, che è il 
problema fondamentale, che 
sta a base di tutta la nostra 
vita nazionale. 

Vi è chi l'ha veduto e lo ha 
detto apertamente: un uomo 
di parte liberale, il senatore 
a vita Pasquale Jannaccone, 
in un suo ben noto articolo 
del mese di agosto di que
st'anno. < Va ricordato — egli 
scrive — che ogni Costituzio
ne ha la natura di un patto. 
Perfino quelle largite dai mo
narchi ai sudditi ebbero 
3empre nella coscienza pub
blica. se non nello stretto di
ritto, un alone contrattuale, 
tanto da far considerare fedi
fraghi i sovrani che le aves
sero ritirate o violate. Sareb
be superfluo insistere sulla 
natura contrattuale delle «e 
centi Costituzioni democrati 
che, quale è la nostra ». 

Lo stesso senatore Jannac
cone, pochi giorni fa, insis^-
va, e dopo aver qualificato 
questa U u a elettorale come 
un tentativo di sopprimere o 
ridurre all'impotenza l'opposi
zione, concludeva: e Non fé. 

•viglia allora che alla 

italiani sappiano che. eleg
gendo un Parlamento predi
sposto. attraverso questa leg
ge, ed approvare qualsiasi co
sa faccia l'attuale governo, la 
nazione sarà privata della 
possibilità di ricorrere, allo 
ultimo istante, quando si trat
terà della vita o della morta 
dell'Italia a questo supremo 
giudizio di una assemblea che 
sia lo specchio dell'opinione 
nazionale. 

Rendetevi conto della gra
vità di quello che state fa
cendo. La nostra posizione è 
chiara. Noi c h i e d i a m o che 
la Costituzione repubblica
na non venga né modifica
ta né violata. Particolar
mente insorgiamo c o n t r o 
qualsiasi tentativo di modifi
carla e violarla attraverso lo 
espediente di una legge elet
torale. La Costituzione re
pubblicana attuale, alla quale 
slamo fedeli, che fedelmente 
rispettiamo, corrisponde al 
periodo che noi attraversia
mo, è il portato della grande 
ondata di popolo e di volontà 
democratica che ha spazzato 
il fasdsmo, è il portato, dal
l'altra parte, della volontà dei 
partiti che stanno a capo de
gli elementi più avanzati del 
popolo di evitare altre cata
strofi all'Italia nel momento 
In cui sappiamo che contro il 
progresso sociale, e persino 
contro misure legislative ade
renti alla nostra Costituzione 
e le quali modificassero la 
struttura economica del paese 
vi è chi minaccia l'Intervento 
armato di una potenza stra
niera. In questi termini oggi 
si discute della possibilità o 
meno di una avanzata dei la 
voratori verso la realizzazio
ne dei loro ideali l Noi accet-
tiamo e vogliamo che la Co
stituzione repubblicana ri
manga la base del nostro or
dinamento politico, perchè 
questo esclude il peggio, apre 
anzi la strada ad un progres
so economico, civile, sodale 
che essa stessa prevede e che 
può avvenire attraverso il di
battito e l'evoluzione dello 
stesso sistema rappresentati
vo. Questo noi vogliamo. 

D'altra parte cosnprendiame 
che ciò che voi state facendo, 
oltre al contenuto politico 
cosi grava che ho indicato, ha 
anche — e acuiate se sembre
rà che quella che dico ora 

piccolo in confronto di 
quello che dicevo prima, ma 
piccolo non è ,— un profondo 
valore pedagogico. Voi state 
dando la miglior dimostrazio
ne che noi ci potevamo augu
rare venisse data dalle class) 
dirigenti conservatrici e rea
zionarie italiane del valore 
che hanno per queste classi 
1 prindpii liberali e democra
tici. Ci state dando la dimo
strazione di quanto siano sa
crosantamente giuste le affer
mazioni che fece Lenin quan
do scrisse « Lo Stato i l a r i -
potatone», quando s c r i s s e 
«La rivoluxionm proletaria e 
il rinnegato Kaotifcy», quan
do a coloro che proclamavano 
In assoluto, a valore degli 
istituti óemocratid borghesi 
diceva di guardare però sem
pre alla realtà delle cose, per
chè i gruppi dirigenti bnrghe-
•I sono pronti a buttare a 
mere rotti questi istituti e i 
prindpii su cui si fendano 
quando aia In ffooco la so
stanza òen'ofdtnameato eco-
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